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IL CORRIERE DELLA SERA


Palestina, Abbas ripristina la pena di morte 
Di Alessandra Coppola


Uno dei quattro ha ricevuto un trattamento «speciale». Ieri, all'alba, mentre il collo degli altri condannati veniva infilato in un cappio, Mohammed Al Khawaja, 24 anni, compariva davanti a un plotone di esecuzione nel carcere di Gaza per essere fucilato. Il reato è lo stesso: omicidio. Con il dettaglio macabro che nel suo caso Mohammed aveva tentato senza successo di sciogliere il cadavere dell'agente di cambio strangolato immergendolo in una vasca di acido. L'episodio - era il 2000 - aveva allora scatenato la rabbia della gente nella Striscia. Con proteste e anche scontri. Una questione di ordine pubblico: arrestato il 5 settembre, l’imputato era stato condotto appena una settimana dopo davanti a una «Corte di sicurezza» - tribunale istituito nell'era Arafat sulla base di leggi d'emergenza, ora soppresso - e, senza appello, era stato condannato a morte. Ieri, dopo tre anni di sostanziale moratoria, l'Autorità nazionale palestinese ha eseguito la sentenza di Mohammed, insieme ad altre tre che erano state comminate da tribunali civili. Non accadeva dall'agosto 2002. E che succeda proprio adesso, dicono le organizzazioni palestinesi per i diritti umani, nonostante gli appelli e le pressioni nei mesi scorsi della comunità internazionale, non è un segnale incoraggiante sulla tenuta del presidente Mahmoud Abbas e di tutta la sua squadra al comando. 

«MISURA NECESSARIA» - La versione ufficiale è che le esecuzioni siano una misura necessaria «per far rispettare la legge e l'ordine»: così spiega al Corriere il portavoce del ministero degli Interni, Tawfiq Abu Khoussa. La reazione della società civile non sembra, però, essere stata positiva. «Tutte le fazioni politiche - risponde Abu Khoussa - e anche la gente della strada ci chiedono con insistenza di eseguire le sentenze capitali. Poi protestano. Non lo capisco... Del resto, noi stiamo semplicemente applicando la legge. I decreti che autorizzavano le esecuzioni, firmati da Abbas, sono passati anche al vaglio del muftì. In carcere ci sono 50 condannati a morte, prima o poi dovevamo cominciare...». «Non contestiamo la necessita di far rispettare la legge - osserva Raji Al Sourani, direttore del Centro palestinese per i diritti umani -. Noi critichiamo il modo parziale in cui viene amministrata la giustizia nei territori. La gente non si fida più. Ci sono centinaia di sentenze mai eseguite, e adesso questi uomini giustiziati dopo anni trascorsi in cella senza neanche la possibilità di fare appello...». 

LA DOCUMENTAZIONE - In questa battaglia le Ong palestinesi sono affiancate dalle organizzazioni israeliane. Tra le altre, B’tselem ha raccolto una ricca documentazione su giudizi sommari, imputati condannati sulla base di accuse poi rivelatesi false, presunti collaborazionisti dello Stato ebraico dimenticati in cella, molti condannati a morte (esecuzioni queste rinviate nel timore di ulteriori attriti con Israele). «La pena capitale già di per sé è una violazione dei diritti umani - dice Sarit Michaeli, portavoce di B'tselem -. In più, il sistema giudiziario palestinese non appare equo. Rispettiamo la decisione di Abbas di ripristinare legge e ordine, ma la strada non è questa». E’ la via che, però, in questo momento il raìs ha voluto provare, schiacciato, ancora una volta, tra la disperazione della popolazione e le pretese delle numerose fazioni in armi. Sabato l’ultimo grave episodio: decine di uomini hanno preso d'assalto il quartier generale della sicurezza preventiva a Gaza. Tre ore di sparatoria, proiettili di mortaio compresi. In più ieri Jihad islamica e Hamas hanno nuovamente minacciato di rompere la tregua. Una situazione di sostanziale anarchia davanti alla quale l’Autorità appare debole e frustrata. «Se le esecuzioni sono un tentativo di ripristinare l’ordine - nota Mustafà Barghouti, il medico che aveva sfidato Abbas nelle presidenziali palestinesi conquistando il secondo posto - l'Anp sta fallendo: dall’inizio dell’anno gli episodi di violenza sono quasi raddoppiati e per la maggior parte si tratta di scontri tra i vari gruppi di polizia. E’ necessaria una vera riforma delle forze di sicurezza, che vanno sottratte al gioco politico e rese affidabili e imparziali».
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